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Sciagura stradale vicino Roma: 6 morti 

i 

" Spaventosi sciagura stradala lari «ara 
sull'autoatrada dal Sola a M chilomatri 
da Roma a dua chilomatri prima dal* 
l'utcita par Froalnona: I morti aono tal 
a aatta I tariti. Il rimorchio di un grande 
autotreno diretto verso Napoli al è Im
provvisamente staccato, ha ecavalcato II 
e guard rall • andando a finir» naif* cor
sia oppoata. Tra auto che procedevano 

verso Roma sono andate a couare contro 
Il rimorchio: due svito si sono subito In
cendiata e gli occupanti sono rimasti Im
prigionati e carbonizzati. Le vittime sono 
tre uomini e tre donne, che ancora non 
è stato possibile identificare. Tra i feriti 
una famiglia pugliese e due cittadini del
l'Arabia Saudita. 
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Nuovi problemi per il movimento operaio 

Lia Fiat «anticipa» ? 
Ma non siamo 

i 

negli anni '50 
La manovra antisindacale 

dei dirigenti Fiat e i feno
meni di violenza in fabbrica 
— su cui quella stessa via 
novra ha potuto far leva — 
costituiscono le punte emer
genti di un sommovimento 
profondo in atto nella strut
tura produttiva e nella clas
se operaia della grande in
dustria. Per molti aspetti si 
tratta di situazioni peculiari 
a un complesso industriale 
come quello torinese, da 
sempre « diverso » da altre 
realtà industriali del Paese 
se non altro per i problemi 
indotti dal grado di concen
trazione e dal gigantismo de
gli impianti. Ma per altri 
aspetti ciò che avviene alla 
Fìat ha pur sempre un valo
re di anticipazione e possi
bili effetti di « trascinamen
to » per il complesso dell'in
dustria italiana. Si impone 
quindi una riflessione atten
ta da parte nostra e che va
da oltre l'episodio. 

1 - Dopo la brusca svolta 
impressa al mercato dalla 
crisi petrolifera del '73 l'in
dustria automobilistica ita
liana ha attraversato una 
lunga fase di incertezza e 
di sostanziale immobilismo. 
Mentre come gruppo accen
tuava, con esito alterno, la 
ricerca di una diversificazio 
ne produttiva, intervenendo 
con magqior dinamismo in 
altri settori (autocarri, mac
chine movimento terra), nel 
settore auto la Fiat si è limi
tata a esportare in alcuni 
paesi tecnologie e tipologie 
preesistenti, e a decentrare 
nel Mezzogiorno una parte 
delle lavorazioni di montag
gio. Ma questo periodo di 
stasi sul piano dell'innova
zione, sia di « modelli » sia 
di tecnologie, veniva pagato 
dall'industria torinese attra
verso una riduzione delle ca
pacità competitive nei con
fronti dei maggiori concor
renti mondiali — americani, 
giapponesi, tedeschi, france
si — che, al contrario, pro
prio in quel periodo reagi
vano allo choc petrolifero 
con una accentuata aggres
sività sia nel lancio di nuovi 
modelli di vetture (soprat
tutto nella fascia di cilin
drate medie e utilitarie che 
era stata sino a quel mo
mento una prerogativa della 
Fiat) sia negli investimenti 
tecnologici. E' così che l'in
dustria tortnese ha comin
ciato a perdere quote di 
mercato nel mondo, in Eu
ropa e, ciò ch'è più grave, 
in Italia, dove pure essa ave
va mantenuto sino a quel 
momento una posizione di 
monopolio pressoché assolu
ta.' Nel corso degli anni '70, 
la percentuale di vetture Fiat 
immatricolate sul mercato 
italiano è scesa dal 74.6 al 
533 per cento; sul mercato 
europeo d<W 7.7 al 5.3 per 
cento. E ciò. si badi bene, 
nei confronti di industrie 
concorrenti i cui livelli sala
riali e costi di lavoro riman
gono tuttora ptù elevati di 
quelli italiani. 

A questa situazione già 
largamente compromessa, la 
Fiat ha cominciato a reagire 
soltanto dopo la recessione 
del 1975. puntando contem
poraneamente a innovare le 
tipologie (lancio della « Rit
mo ». trasformazione di altri 
modelli) e a ridurre i costi 
mediante una intensa intro 
duzione di nuove tecnologie. 
Si apre cosi una nuora fase 
caratterizzata da un proces
so di ristrutturazione assai 
rapido e radicale, sovrattut-
to in certi settori del ciclo 
produttiro Ln innovazione 
tecnn,oqicn non si limita aali 
aspetti più vistosi e recla
mizzati. quali la diffusione 
dei rnhots. mi comprende la 
ivlroduzione di clementi di 
automazione e computerizza
zione del ciclo 

2 • Porchétta qvesfe set
timane $onày*t(àe evocate 
più volt* le.èomiizioni che 
resero :fiosh1flpe alla Fiat la 
instaimizione~'del regime 
aziendalistico degli anni '50. 
si potrebbe osservare che 
sotto questo profilo — di 
un mutamento qualitatiro 
dell'apparato tecnico di pro
duzione. di una nuova tappa 
della cosiddetta « rivohizio-
ne tecnologica » e di una 
con*ennente modificazione 
nelle forme e nei rapporti 
di lavoro — tracciare una 
qualche analogia sarehhe ef
fettivamente possihde Come 
fpnmre alando sono in aio-
co grandi processi di ristrut

turazione, anche oggi si fa 
ptù forte la tendenza della 
direzione aziendale ad avere 
mano libera, a mettere fuo
ri gioco il sindacato, a impe
dirgli con ogni mezzo la con
trattazione e il controllo. 

Ma la grande differenza 
con ali anni '50 è che allora 
la trasformazione degli ini 
pianti e dei rapporti di lavo
ro furono funzionali a una 
strategia di espansione, a 
una scelta produttiva di lun
go respiro che si muoveva 
entro un disegno in larga mi
sura predeterminato a livel
lo internazionale. Oggi, per 
quanto intensi, i processi di 
ristrutturazione sono finaliz
zati essenzialmente a un re
cupero o a un consolidamen
to di posizioni di mercato 
già compromesse, e si svol
gono nel contesto di una cri 
si del sistema di divisione in 
ternazionale del lavoro, di 
una accentuata « guerra di 
posizione » tra i colossi mon
diali dell'auto per spartirsi 
un mercato che non ha e 
non potrà più avere la dina

mica espansiva dei decenni 
trascorsi, e, infine, nel qua
dro di una economia e di 
una struttura produttiva na
zionale che più di altre ri
sentono del malessere mon
diale. 

In questo contesto radical
mente mutato rispetto agli 
anni '50, la diversità più pro
fonda consiste nel tipo di 
presenza del movimento sin
dacale: non solo per il ben 
diverso grado di unità, di 
autonomia, di autorità politi 
ca del sindacato di oggi; ma 
soprattutto per l'elaborazio
ne, le esperienze, gli stru
menti accumulati nell'arco di 
oltre un decennio e che han
no messo in grado le orga
nizzazioni operaie di eserci
tare una funzione di control
lo e di iniziativa autonoma 
impensabile in passato. Sic
ché oggi il padrone si trova 
dinanzi una organizzazione 
operaia in grado di costitui
re non solo una controparte, 
ma un interlocutore non elu
dibile. se vuole affrontare i 
problemi di organizzazione 

del lavoro connessi ai pro
cessi stessi di ristrutturazio
ne, e nello stesso tempo le 
questioni (cruciali anche per 
ti movimento operaio) del 
livello e delle forme della 
produttività e dei meccani
smi complessivi da cui di
pende la possibilità di apri
re all'economia italiana una 
nuova fase di sviluppo. 

3 • Ci si è chiesti tuttavia 
se la rappresentatività e la 
forza di aggregazione acqui
site dalle organizzazioni ope
raie, soprattutto nell'ultimo 
decennio, non siano oggi ri
messe in discussione dai mu
tamenti in corso nella com
posizione sociale della clas
se operaia stessa, e, più pre
cisamente, dal modo come si 
riflettono in fabbrica quei 
fenomeni spesso acuti di cri
si del tessuto sociale che da 
tempo noi sottolineiamo co
me elementi rivelatori di 
una crisi più generale delle 
società capitalistiche. L'in-

Adalberto Minucci 
(Segue a pagina 2 ) 

La Bolivia 
paralizzata 
dallo 
sciopero 

In Bolivia il colonnello Natusch Busch sembra avere ottenuto 
l'appoggio delle forze annate ma non riesce a ottenere consensi 
tra le forze sociali e politiche del paese. Lo sciopero generale 
proclamato dalla COB e appoggiato dal < Comitato democratico 
antifascista > ha letteralmente paralizzato tutto il paese, all'in
terno del quale la situazione permane tesissima. I militari han 
no imposto lo stato d'assedio e il coprifuoco e ingenti forze 
presidiano tutti i punti chiave della capitale. Intanto gli Stati 

• Uniti hanno annunciato di aver sospeso gli aiuti economici e 
militari alla Bolivia. NELLA FOTO: un carro armato in azio
ne contro gli studenti. IN ULTIMA 

Per la prima volta in Italia un leader cinese 

Hua Guofeng 
oggi a Roma 

Previste due sessioni di colloqui con Cossiga e numerosi 
altri incontri - Lunedì pranzerà con Pertini - Martedì 
conferenza stampa - Ultima tappa del viaggio in Europa 

ÌÌ 

Palmella 
lascia 

il congresso 
e porta i 

capi a Parigi 
Bocciata l'idea di Pan-

nella di sciogliere <1 con
gresso portandoselo tutto 
appresso a Parigi (dove 
è detenuto il segretario 
Jean Pabre). il dibattito 
continua ma senza i diri
genti. In aereo hanno rag
giunto la capitale fran
cese e attendono in sit-in 
di parlare al primo mi
nistro Barre. A Genova 
è così restata sola la base 
radicale a interrogarsi su 
cos'è la democrazia, cos'è 
un partito, cos'è libertario, 
e cos'è il leaderismo. 
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ROMA — Il primo ministro della Repubblica popolare cinese, 
Hua Guofeng, giunge oggi poco dopo mezzogiorno a Roma, per 
la tappu conclusiva — dopo Parigi, Bonn e Londra — del suo 
viaggio in Europa occidentale. Sarà ricevuto a Fiumicino dal 
presidente del Consiglio Cossiga, dal ministro degli esteri Mal-
ratti, dal ministro della difesa Ruffini e dal ministro per i 
rapporti con il Parlamento. Sarti, che lo accompagnerà per 
tutta la durata del suo soggiorno in Italia. I colloqui politici 
del primo ministro Hua si svolgeranno in due riprese; oggi 
stesso per la durata di circa tre ore, e per altre tre ore mar
tedì. La giornata di domani sarà dedicata da Hua Guofeng ad 
una visita privata a Venezia, mentre il ministro degli Esteri 
Huang Hua si recherà in visita ufficiale alla Repubblica di 
San Marino e il vice primo ministro incaricato della pianifica
zione economica. Yu Qiuli, si recherà con una parte della dele
gazione cinese a Torino. Lunedì al Grand Hotel, dove la dele
gazione cinese sarà alloggiata, Hua Guofeng avrà una serie di 
incontri con i ministri € tecnici » (Bisaglia. Stemmati. Lombar
dia e Pandolfi) e con operatori economici. L'incontro di Hua 
Guofeng con il presidente della Repubblica Pertini è fissato 
per lunedi a mezzogiorno, e sarà seguito da una colazione offer
tagli dal Capo dello Stato. 

Oltre che in sede di colloqui. Cossiga e Hua Guofeng avran
no modo di esprimere le posizioni dei rispettivi governi nel 
corso dei ricevimenti ufficiali: questa sera a Villa Madama 
quello offerto da Cossiga. e lunedi sera all'ambasciata cinese 
quello offerto da Hua Guofeng. A questi ricevimenti sono stati 
invitati esponenti del mondo politico, economico e culturale. Un 
incontro di Hua Guofeng con la stampa è previsto per martedì 
pomeriggio, poco prima della partenza della delegazione cine
se dall'Italia. 

Vivacissimo confronto diretto a Brindisi 

Andreotti e Donat Cattin 
scóntro di linea politica 

L'ex presidente del Consiglio ha ribadito che occorre far ca
dere ogni veto per le Giunte locali — Replica a Fanfani 

r f 

I problemi della scuola 
alla Direzione del PCI 

ROMA — Si e riunita ieri la 
Direzione del PCI. La discus
sione — che ha occupato. Fin
terà giornata — è stata dedi
cata in gran parte ai proble
mi della scuola, dei giovani 
e della organizzazione della 
prossima conferenza meridio
nale del Partito, che dovreb
be svolgersi a Bari dal 30 no
vembre al 2 dicembre. 

Al termine dei lavori il 
compagno Occhetto si è in
trattenuto con i giornalisti 
sui temi trattati nel dibattito. 
Per la scuola — ha detto 
Occhetto — si è discusso an
che sulla proposta di una 
Conferenza nazionale del 

PCI. I temi della riforma, la 
questione del rapporto tra 

•̂  sariepi degli studi e cambia
mento sQtio stati aP centro 
del dibattilo. Il PCI confer
ma la richiesta di rinvio 
per le elezioni degli organi 
collegiali, per avviare le mo
difiche richieste dagli studen
ti. Su un altro punto all'or
dine del giorno, i problemi 
della condizione giovanile, la 
Direzione ha discusso una re
lazione del compagno Natta 
in vista del prossimo semina
rio della FGCI con 1 dirigenti 
del partito. La relazione sul
la Conferenza meridionale 
del PCI è stata svolta dal 
compagno Macaluso. 

1,'Vniià dedica ogfci Urea 
parie drlla l e n a pagina al 
centenario di Trot«kij. Al Hi 
là d e l l ' o l i i a razione che ti 
traila di lina grande figura 
del mot intento operaio che 
appartiene alla storia e non 
può e««cre cancellata. e e in 
qnoMa nostra scella qualche 
allra eo«a. Voi ri chiediamo 
«e. ade«*o rhe tanto tempo è. 
pa«a lo e tante cirro«tanxe 
«ono mutate. ha«t* affidare 
aeli esperti, apli storici. ìl 
compilo di collocare di*er*a-
monte i ritratti nell'album di 
famislia. 5i tratterebbe an
cora di una onenuiosie pa«-
«i\a. che ri»rbia di elndere 
la «o«|anxa di un grande pro
blema che non è «ollanlo 
«loriocrafiro ma politìco-cnl-
turalc. Politico perché da lì. 
da quella lolla Irasìca e fe
roce. nacque una tcndenra. 
una deforma/ione t;raTe che 
ha «randemenie pe«alo «u 
tnlla la vicenda del movi
mento romnnìMa ed operaio. 
Da li «ì è affermala e con-
«olidala una concezione del
la «loria che la eri*e a ideo-
locìa. a didattica, a f inimen
to volto a dimoMrare la con-

. tinnita, le ragioni. i miti, la 
rappre«enta»ione che di «é 
vogliono dare i % ruppi diri-
centi. F. non ci ron«ola il 
fallo che la hor«he«ia ha fal
lo drlla storia nn n«o hen 
percmrr. ancor pìn idrolo
gico e anolorettro. 

Il danno è stalo enorme. 
E non «i traila tanto o solo 
di un danno di tipo morale: 
l'aver Iacinto «n questo o 
quel delitto, il che ha offu-
«ralo l'immagine del «oeiali-
«nio. Quello è anche vero. 
ma è «opratulto la polemica 

Il centenario di Trotskij 
detl i altri, l'alfa e l'ometta 
del loro continuo, martellan
te attacco al * comunismo a«-
«a««ino ». Sarehlie l'ora di 
«metterla di ronirapporre 
propaganda a propaganda. 
anche perché è perfino trop
po facile rispondere al fari-
«eo rinfarciandocli ì «noi 
morti, le «ne ecatombi. la 
di*lni/ione dell'uomo ridot
to a merce. I falli, in que*to 
mondo delle comunica/ioni 
che ci bombarda ozni giorno 
con le immarini della fame 
e del genocidio, pailano da 
«oli E* l'ora, invece, di dire 
con tnlla chiarezza che l'er
rore. il n delitto » no«lro è 
«lato nn altro. Sembra a mr 
che la rifle««ione più «cria e 
più produttiva (produttiva ili 
forza e di egemonia) che 
po««iamo fare oeci circa le 
forme a««unte dalla lolla tra 
lro!*!(i*mo r «lalini«mo ria 
qnc«la: aver inne«eatn una 
lotica perversa e manichea 
per cui la «loria veniva ri
dona a ideologia, veniva ne . 

' s a l a rome «omma di c«pe-
rienre reali vi««nle. come 
memoria collettiva: quindi: 
aver na«ro«to la «o«lan»a del 

. « movimento reale ». e con 
ciò aver ridotto le po«ihi!ità 
di cnno«ccrlo e di padroneg
giarlo. 

Dunque, un delitto contro 
noi «le««i Perché, donolntlo. 
il proletariato ha nn «olo 
vantatalo «ulla bnrche«ìa. 
che non e il «anere accnmn-
laio. non è il potere, non il 
denaro. F.' «olo quello dì non 
avere hi«o«no, a differenza 

della borghesia, di na«con-
dcrri la realtà della lolla di 
c l a « e e dei mrrcani«mi del 
potere. Non ha bisogno di 
crear«i una fal«a co«cienwi. 
E non è que«to il grande te
ma drlla lolla politica oggi 
in Italia e altrove? Dobbia
mo riflcllere di più «ul fallo 
che, in que«la fa«e. l'enorme 
«forzo dell 'avicreano. specie 
ier«o le n u m e genera/ioni. 
non è rivolto tanto a di«lnig-
gere le organi/za/ioni della 
«ìni«lra quanto il «no cervel
lo co l lr l l i io . cancellando la 
co«cien7Ji «lorica, la vi«ionr 
razionale delle co«e. la me
moria. E lutto ciò per impe
dire che la cla««e operaia 
comprenda che e««a. come 
o « c n a i a Mrhring. « lotta in 
condizioni che le «ono «tale 
imporle dallo «li luppo «lori-
co. dunque in condizioni che 
non può roie«ciare con nn 
a««alto. ma che può «nperarr 
«ollanln atlraier«o la com
prendone. nel sen«o hecelia-
no del termine, per cni com
prendere significa superare ». 

Perciò , i o n o insensati gli 
imi t i petulanti che ci ven
gono rivolli a ripudiare il 
pa«ato , a rinnegare le radici 
della no«tra storia. Essa ci 
appartiene latta. compre*e 
quelle battaglie rhe sì svol
lero negli anni dì « ferro e 
di fnoco a del Cominiern. e 
che hanno cambiato —, nes
suno lo dimentichi — la fac
cia del mondo. Ma non dob
biamo nemmeno dimenticar* 
rhe la complessila stessa del 

pensiero comunista — della 
sua « cultura » — andò in de
terminati momenti smarrita 
e impoverita. Era : ine* ila-
bile? I.o abbiamo ritenuto. 
un tempo, ma sempre con ri
meria e fino a un certo pun
to. Per nn«lra fortuna, nello 
slesso tempo, con Gram«ci. 
con Togliatti, con Tallii ila 
collcttila del parlilo non è 
mancalo nemmeno allora un 
no«lro contributo alla difc«a 
e all'arricrhimenln di quella 
cultura. Certo, in una dire
zione che era anche allora 
a««ai diier«a da quella di 
Trol«kij. Ba«li ricordare Ir 
a«pre polemiche dì Gratmci 
dal carcere, non deilale cer
io da Mo«ca. l 

E* chiaro, quindi, che noi 
non rileniamo affatto che le 
idee politiche di Trot«kij ab
biano una particolare allna-
lità. Es*e erano fondamental
mente errate e sono e re«la-
no molto m datate ». anche se 
non trascuriamo ciò che nel
le «ne analisi può aiularci a 
comprendere meglio il pa«-
«alo. N é . d'altra parte, cer
chiamo nuove genealogie. An
che questa sarebbe una scioc-
chesxa: considerare la storia 
rome nn magazzino, una 
grande lori*, dalla quale ri 
si può ritagliare una fella 
«econdo le circostanze e le 
comenienze del momento. 
lasc iamole agli altri opera-
rioni di questo genere, simi
li a 'quelle che ci hanno de
liziato nei mesi scorsi (ri
cordate Prondhon?). 

Perché allora è diier«o og
gi il no«tro alloggiamento da 
quello che fu in pas«alo? In 
che co«a è cambiala la nn«ira 

-cultura, almeno a partire 
dal *>6? Ci «arebbe mollo da 
di«cnlere. Qui vogliamo dire 
«ollanlo rhr non si è trat
tato solo di ' Una conquista 
intellettuale. Abbiamo cerca
lo una migliore conoscenza 
dell; nostra «loria fin cui an
che Trol«Lij ha un po«lo di 
rilievo) perché l'abbiamo 
«entità necessaria per la no
stra azione nel presente: una 

' migliore conoscenza critica 
del p a « a l o per ri«oliere ì 
compiti che l'avvenire ci im
pone. Ciò che per noi conta 
è rhe «empre nuove leve di 
militanti ahhiano coscienza 
dell'infero" patrimonio storico 
che «la alle loro spalle, in 
lulla la m* rnmple««iià. com
prese le iratedie . 

Perché ho «otiolineatn « in
tero »? Perché vale e deve 
«empre più valere per noi 
comunisti italiani il famoso 
aivertimento di Rn«a l.nxem-
hnre: * \ c««nno schema pre-
«tabilito. valido una volta 
per tulle. ne««ima guida in
fallibile gli mo«lra (al pro
letariato) il sentiero che de
ve percorrere. T/e«perienra 
«lorica è la sna sola maestra. 
IJI «trada di «pine della sna 
aulol ihera«one non è lastri
cala soltanto di infinite sof
ferenze. ma anche di innn-
merevnlì errori. 1* mela del 
«no viagrio. la sna emanci
pazione dipende dal proble
ma «e il proletariato è in gra
do di apprendere dai propri 
errori ». 

Alfredo Reichlin 

Dal nostro inviato 
BRINDISI — Nell'arena ospi
tale dell'assemblea del movi
mento giovanile d.c. Giulio 
Andreotti ha fatto scendere in 
campo, in un confronto diretto 
con Donat-Cattin e uno scam
bio a distanza con Bisaglia. 
l'idea che aveva lasciato af
fiorare in una riunione di cor
rente l'altro ieri a Lecce: che 
non si debbano opporre pre
giudiziali alla formazione di 
giunte locali assieme al PCI. 
là dove questo possa essere 
utile a risolvere ì problemi. 
Non si tratta — ha spiega
to — di determinare una col-
limanza assoluta di tutte le 
formule e tutte le giunte, e 
anzi sarebbe un errore: ma 
piuttosto di non porre « vin
coli > al potere decisionale dei 
dirigenti periferici della DC 
in situazioni che richiedono il 
consenso più vasto. 

Andreotti fa intendere chia
ramente di considerare que
sta proposta come una prova 
della sincerità della sua ade
sione alla linea della solida
rietà nazionale, che continua 
a ritenere indispensabile, «sen
za alternative*: una scelta 
che richiede «a tuffi «ofri/i-
cì, naturalmente non sulle que
stioni di principio » (a Roma 
ha riassunto questi concetti in 
un documento precongressuale 
di corrente). E con allusione 
trasparente ai suoi amici di 
partito scopertisi all'improvvi
so fautori di questa politica. 
aggiunge che e se non faccia
mo della retorica, dichiarando 
che la solidarietà nazionale è 
importante ma senza in real
tà volerla applicare, allora è 
necessario trovare dei modi 
per evitare alternative secche, 
irrigidimenti: quello che pro
pongo può essere appunto uno 
dei modi ». Gli irrigidimenti. 
superfluo specificarlo, per An
dreotti sono quelli delle posi
zioni comuniste: sui « veti » 
democristiani sorvola con mol
ta eleganza, anche se nem
meno mezz'ora prima di lui 
ci aveva pensato Donat-Cattin 
a rinfrescare alla platea l'idea 
di quello che chiama il e fimi-
te invalicabile delle conver
genze parlamentari*. 

Naturalmente il capo forza-
novista non c'è andato legge
ro nemmeno con l'ultima mos
sa di Andreotti. Contrario sen
za tentennamenti, per due ra
gioni: primo, «ciò che è ma
le al 'centro nnn può essere 
tollerato, come un vizio *o-

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima pagina) 

LA MOZIONE DELLA COR
RENTE ANDREOTTI PER IL 
CONGRESSO OC A PAG. 1 

Da Marco Polo 
ai prosindaci 
della Bassa 

La visita di Hua Guo
feng si svolge a 113 anni 
e 7 giorni dall'allaccia
mento di rapporti diplo
matici tra l'Italia e la Ci
na, che risale al 26 otto
bre 1866, data della firma 
del primo trattato di com
mercio tra i due paesi. 
Si svolge anche a nove 
anni esatti dall'allaccia
mento di relazioni diplo
matiche tra l'Italia e la 
Repubblica popolare ci
nese (5 novembre 1970). 
Ultimo arrivato nella cor
sa verso il miraggio di un 
impero celeste in disfaci
mento, che poteva sem
brare quindi aperto a 
tutte le pretese ed a tut
ti i sogni di spartizione 
in sfere di influenza, il 
nostro paese scoprì che 
il ritardo era davvero in
colmabile. E per fortuna 
sua, poiché evitò cosi di 
accumulare debiti di san
gue e di sfruttamento. 
Non fu, in compenso, tra 
gli ultimi arrivati nel ri
conoscimento ' della Re
pubblica popolare. Fu so
lo in ritardo. Ma il cor
rispondente dell'Unità 
dalla Cina ricorda che 
a cavallo tra la fine de
gli anni cinquanta e lo 
inizio degli anni sessan
ta ai cinesi che gli chie
devano « quando l'Italia 
riconoscerà la Cina? », 
era costretto a rispon
dere: « // giorno dopo 
che la Cina sarà stata 
riconosciuta dagli Stati 
Uniti». 

Segno dei tempi muta
ti, o della non immuta
bilità delle cose politi
che, la profezia, che al
lora appariva plausibile. 
si rivelò per fortuna sba
gliata. Sicché oggi, avu
to tutto il tempo di su
perare il rimorso — se 
pure c'è mai stato — per 
un ritardo che avrebbe do

vuto non esserci, i no
stri governanti potranno 
accogliere il primo mini
stro della Cina popolare 
con animo sgombro, e 
con lieti presagi. 

• * * 

Una visita di tanto ri
lievo obbligherà alle re
miniscenze storiche. E 
allora vien fatto di chie
dersi se ci sarà un solo 
commentatore, un solo 
uomo politico, una sola 
autorità, che riuscirà a 
sfuggire alla tentazione di 
citare, a testimonianza e 
riprova delle antiche re
lazioni di amicizia tra i 
due paesi, la figura di 
Marco Polo. Probabilmen
te poiché viene in Italia 
e poiché si recherà addi
rittura a Venezia, che ne 
fu città natale e base di 
partenza verso l'Oriente, 
non potrà sottrarsi a que
sta tentazione nemmeno 
Hua Guofeng. Il primo 
ministro Zhou Enlai, ri
cevendo nel 1971 una de
legazione governativa ita
liana. a questa tentazione 
non si sottrasse: *L'Italia, 
disse, richiama subito 
alla memoria il nome di 
Marco Polo ed il suo viag
gio in Cina... Ma questi 
sono — si affrettò a pre
cisare — auuemmenti 
che risalgono a settecen
to anni fa... Anche la Ci
na ha avuto il suo Marco 
Polo. Nel Cinquecento 
Cheng Ho giunse fino al
la vostre sponde... ma bi
sogna superare le mera
viglie di quei viaggiato
ri, dobbiamo cooperare ». 

E tuttavia, l'immagine 
è troppo bella perchè 
possa essere ignorata: 1' 
immagine, vogliamo dire. 
di un occidentale che a 
piedi viaggia per tre anni 

Emilio Sarzi Amadò 
(Segue in ult ima) 

TW'OI conosciamo perso-
•^ nalmente due espo
nenti radicali preparati e 
seri, riflessivi e attenti, 
moderatamente inclini a 
scherzare: gli onorevoli 
Massimo Teodori e Gian
luigi Melega. Immaginai-

r mo che altri, pregevol
mente dotati, ne esistano; 
ma pensiamo che in ge
nerale la caratteristica 
più serta dei radicali con
sista nel loro essere gio
condamente spensierati, e 
il successo da loro colto 
sia principalmente dovuto 
alla coerenza con la qua
le, di fronte a un eletto
rato oppresso da mille an 
gustus quotidiane e con
crete. hanno saputo di
strarlo presentandogli pro
blemi cosi vasti che nes
suno finisca per sentirvi-
si personalmente coinvol
to (la fame, non alla 
Bovisa o alla Carbatclla 
o al none Carità, ma nel 
mondo; i pensionati nel 
cosmo, le zanzare nelle 
regiont artiche, e via gt 
gareggiando) e offrendo 
gli per la prima colta un 
partito del quale si pote
va prevedere una sola co
sa con certezza: che sa
rebbe sempre stato diver
tente Dopo tanto tempo 
che gli italiani erano sta
ti chiamati a votare per 

, movimenti gravi ma per
niciosi. rifiutati o vani, 
non gli è parso vero di 
scegliere un partito scher
zoso. tnconcludente e fu
tile. 

In questo senso Marco 
Pannello, d Totò della po
litica italiana, è stato (e 
forse è tuttora) U vero 
capo carismatico, come si 
dice, del partito radicale. 
Ha inventato i digiuni, 
in varietà inedite e sem
pre improbabili: una voi-

purché non 
diventino seri 

ta il caffelatte con pani
ni, un'altra volta senza 
panini, ma con maritozzi, 
una terza volta con ma
ritozzi ma senza caffè, 
poi ancora con t soli cor
netti. E quindi i digiuni 
di gruppo, indi di comiti
va, poscia a due piazze, 
infine appoggiati a un 
angolo, come un ombrello 
bagnato. Da ultimo i cor
tei. le adunate, dapprima 
svolgentisi nelle strade 
poi sui cornicioni o rac-
coglientisi, dopo che nette 
piazze, sulle altane; e 
adesso Pannello, al con
gresso di Genova, ha ten
tato di portare i congres
sisti in Francia. Ma i suoi 
amici lo hanno sconfes
sato. 

Se i radicali, con Pan
nello in testa, finiscono di ' 
essere divertenti, sono ro
vinati. Bisogna che U loro 
capo carismatico abbia 
qualche nuova idea, ohe 
so?, proporre ai radicali 
di girare con un naso di 
cartone, organizzargli un' 
corteo sui trampoli, por- < 
tare una sveglia appesa, 
alle narici. Soltanto cort'^ 
il Pr conoscerà una nuo~'' 
va stagione di trionfi., 
Basta che eviti accurata
mente di fare sul serio e 
procuri di essere sempre 
ptù sollazzevole. £* il se
greto del suo successo. Pa
rafrasando la deliziosa 
commedia di una nostra 
carissima amica. Natalia 
Glnzburg: « Ti ho sposato 
per allegria» PanneUa si 
ricordi che lui e i suoi 
sono stati votati per alle
gria. Avevamo già i buf
foni seri, ma ci manca-

tvano i buffoni buffoni. 1 
radicali ce II hanno por-

' tati e adesso sono li per 
conservarceli. 

Fertabracele 
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